
Bulgaria, la vittoria di Yotova è una sconfitta politica per Bruxelles

 

Il voto bulgaro manda un messaggio all’Europa: la linea europeista non è più un approdo scontato, la crescita
di una leadership più vicina a Mosca mette in discussione la strategia dell’Unione e dimostra quanto sia fragile
il consenso attorno alle sue scelte geopolitiche.

La Bulgaria manda un segnale che Bruxelles non può permettersi di sottovalutare, la vittoria di Ilijana Yotova
sul candidato europeista Ghiurov, rappresenta una battuta d’arresto per chi, nelle istituzioni europee, considera
l’allineamento politico con Bruxelles l’unica strada possibile per il futuro del continente.

Non è soltanto una competizione elettorale, è uno scontro tra due visioni dell’Europa: da una parte, quella di
un’Unione che chiede compattezza sulle sanzioni alla Russia, sul sostegno all’Ucraina e sulle principali scelte
di politica estera; dall’altra, quella di chi rivendica maggiore autonomia nazionale, più spazio per il dialogo con
Mosca e minore subordinazione alle strategie decise nei centri del potere europeo.

Yotova, espressione di una sensibilità più favorevole al dialogo con la Russia, intercetta un orientamento che
Bruxelles farebbe male a liquidare come una semplice anomalia nazionale, il suo successo segnala che una
parte dell’elettorato non considera più convincente la narrazione secondo cui la fermezza verso Mosca e
l’adesione senza riserve alla linea europea siano necessariamente sinonimi di sicurezza, stabilità e prosperità.

Il problema di Bruxelles è politico, prima ancora che diplomatico

La vera sconfitta per l’Unione europea non consiste soltanto nell’affermazione di una candidata percepita
come filorussa, consiste nel fatto che il messaggio europeista non è riuscito a imporsi come scelta maggioritaria
nel confronto elettorale.

Quando una proposta politica alternativa raccoglie consensi, la risposta non può essere quella di delegittimare
gli elettori o di interpretare ogni dissenso come una minaccia. Un’Unione che pretende di rappresentare una
comunità democratica deve interrogarsi sulle ragioni per cui una parte dei cittadini preferisce una linea diversa
da quella sostenuta dalle sue istituzioni.

La questione riguarda anche la credibilità della strategia europea verso la Russia. Le sanzioni, il sostegno
militare a Kiev e il progressivo irrigidimento dei rapporti con Mosca sono scelte che hanno conseguenze
economiche, energetiche e di sicurezza. È legittimo discuterne l’efficacia, i costi e gli obiettivi. Se Bruxelles
considera queste politiche sottratte al confronto democratico, rischia di alimentare proprio quelle reazioni che
vorrebbe contenere.

La Russia incassa un vantaggio politico

Per Mosca, una vittoria di questo tipo rappresenta un risultato politicamente favorevole, dimostra che,
all’interno dell’Unione europea, esistono spazi per leadership meno allineate alla linea prevalente sul conflitto
ucraino e più disponibili a riaprire canali di dialogo.

Questo non significa automaticamente che la Bulgaria abbandonerà il campo europeo o atlantico. La presidenza
ha poteri limitati e la politica nazionale dipende anche dal governo, dal Parlamento e dagli equilibri
istituzionali, sarebbe quindi improprio trasformare il risultato in una presunta uscita di Sofia dall’orbita



occidentale.

Ma il segnale politico resta. E per Bruxelles è scomodo: l’unità europea non può essere proclamata come un
fatto acquisito quando gli elettori continuano a premiare opzioni differenti.

Un campanello d’allarme per l’Unione

La Bulgaria ricorda all’Europa che la coesione non si costruisce imponendo una sola interpretazione della
realtà internazionale, si costruisce convincendo i cittadini, rispondendo alle loro preoccupazioni e dimostrando
che le decisioni comuni producono risultati concreti.

Se Bruxelles vuole evitare che il voto bulgaro diventi il simbolo di un malessere più ampio, deve smettere di
trattare ogni dissenso sulla Russia come una deviazione da correggere e tornare a confrontarsi con le domande
di fondo: quale pace si vuole costruire in Ucraina? Quali costi sono sostenibili? Quale spazio resta per la
diplomazia? E chi decide, in ultima istanza, la direzione strategica del continente?

La conclusione è chiara: la vittoria di Yotova è una sconfitta politica per Bruxelles perché incrina
l’immagine di un’Europa compatta e senza alternative alla propria linea geopolitica.

Non è la fine dell’integrazione europea, né una vittoria definitiva di Mosca, è però un avvertimento, l’Unione
non può dare per scontato il consenso dei suoi cittadini, e quando quel consenso viene meno, non basta
invocare l’unità per ricostruirlo.
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